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DELLO SPETTACOLO HANNO SCRITTO:
“... un vero e proprio gioco di musiche e immagini accompagnato da un’interpretazione giovane 
e affascinante, da ascoltare e guardare attentamente. Questa è la magia del 
teatro.” Mira Muhoberac, Vijenac (Croazia)

“L’incredibile estetica e il suono stupendo, legati ad arte, ci allontanano dalla normalità, e 
ai giovani spettatori richiedono lo sforzo di un’osservazione attenta. Questo impegno viene 
premiato con la soddisfazione di poter entrare a far parte di questo fantastico mondo.” Iva 
Gruić, www.kazaliste.hr (Croazia)

“Lo spettacolo Foresta cantata! ha affascinato il pubblico e svegliato l’immaginazione con un 
bosco come scenografia e con le avventure dei suoi abitanti all’alternarsi delle stagioni. Grazie 
alla regia di Peter Kus in questo teatro il palco si è trasformato in una foresta, casa di un orso 
e di un riccio. Questa performance d’autore incanta visivamente e ci accompagna in un viaggio 
sonoro con umorismo, con grazia gentile e ricchezza di idee. Gli attori Andrea Giordani, Bruno 
Kontrec, Gregor Hrovat e Ivan Štrok convincono il pubblico con notevoli doti musicali e grande 
divertimento nell’esibirsi sul palcoscenico.” Sophia Juen, Vorarlberg Online (Austria)

“…facciamo il tifo affinchè lo questo trittico bosco-teatro-musica e animazioni possa replicare 
il più possibile anche altrove, ne consigliamo vivamente la visione.” Uroš Smasek, Večer 
(Slovenia)

FESTIVAL E PREMI:
FEP 2021, Bačka Palanka (Serbia) - Miglior spettacolo giuria di esperti, Miglior 
spettacolo giuria giovane • Plesni zbirkus, 2020, Fiume (Croazia) • Trallallero, 2019, 
Artegna (Italia) • 30th Puppet Summer Pier, 2019, Maribor (Slovenia) • Ljeto u Dubravi, 
2018, Zagabria (Croazia) • International Puppentheatertage, 2017, Mistelbach (Austria) • 
18. Lutfest, 2017, Vzhodno Sarajevo (Bosnia ed Erzegovina) – Premio idea originale 
„Lutkobaz“ Marko Kovačević (Peter Kus), Premio „Magija lutkarstva“ Radoslav 
Lazić, Premio miglior scenografia (Kaja Avberšek), Premio musiche (Peter Kus), 
Miglior spettacolo giuria giovane • Internationales Storytelling Festival, 2017, 
Irdning, Gradec, Bad Schönau (Austria) • 21. Revija lutkarskih kazališta, 2016, Fiume 
(Croazia) • Pannopticum, 2016, Neusiedl am See (Austria) • Sommertraumhafen, 2016, 
Wies (Austria) • Luaga und Losna, 2015, Feldkirch (Austria) • Špancirfest, 2015, Varaždin 
(Croazia) • 23. Kotorski festival pozorišta za djecu, Kotor (Montenegro) • Fantasima, 2015, 
Lienz (Austria) • 20. Međunarodni festival pozorišta za djecu, Subotica (Serbia) – Premio 
migliori musiche • Cikl cakl, 2013, Plibek (Austria) • 24. SLUK festival, Osijek (Croazia) 
– Premio per innovazione nel teatro di figura • 15. Assitej susret profesionalnih 
hrvatskih kazališta, Čakovec (Hrvatska) - Premio miglior scenografia, Premio 
migliori musiche, Premio migliori luci • Prelet Festival 2012, Lubiana.
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FAVOLA STORIE DAL PROFONDO DEL BOSCO1

Adattamento dalle favole di Sergej Kozlov: Ajda Roos e Peter Kus

Nel bosco quella sera c’era una bellissima festa e tutti ballavano. Il coniglio ballava 
con lo scoiattolo, ballava il picchio con la cinciallegra, l’orso con l’asino e ballava 
persino il vecchio lupo.

Solamente quando arrivò la notte e la luna era già alta nel cielo, nel bosco tornò il 
silenzio. Il coniglio sbattè ancora un paio di volte le orecchie e subito chiuse gli occhi. 
Lo scoiattolo si nascose nel suo buco e l’orsetto si coricò nella sua tana e iniziò a 
russare a bocca aperta.

Solo allora il riccio sbattè gli occhi e si stiracchiò tutto felice; solo quando oltre le 
piante brillavano già le stelle, piccole e carine, per lui cominciò il giorno. 

«Uff, quanta polvere sulle stelle. Se non le spolvero a dovere illumineranno sempre 
meno», si lamentò tra sè e sè.

Con in una zampa lo straccio per le stelle e nell’altra la scopa, che aveva costruito con 
rami di betulla, piano piano, passo dopo passo iniziò a salire su un grande albero nel 
bel mezzo della foresta.

Prima con la scopa spolverò le stelle, stanto attento a non buttarne giù dal cielo; 
dopo con lo straccio le strofinò una ad una. Una ad una… quando le stelle nel cielo 
ripresero a brillare, il Riccio decise di aspettare che si facesse giorno.

«Mi interessa proprio sapere di che colore sarà il giorno, oggi, quando si sveglierà. 
Sarà verde come la primavera?», si chiese tutto incuriosito. Il Riccio aspettò e as-
pettò, del giorno, però, nessuna traccia. Sbadigliando si rannicchiò sulla panchina e 
si addormentò.

E quando il giorno finalmente arrivò era... azzuro, completamente azzurro e avvolto 
in una sciarpa di nebbia bianca; accarezzò gli aculei di Riccio che aprì gli occhi. 

1 Lo spettacolo Foresta cantata! è una drammatizzazione delle favole Storie dal profondo 
del bosco. È arricchito da musica, numerosi oggetti animati ed elementi scenografici, alcuni 
dettagli della storia originale sono stati tralasciati. Possiamo leggere la favola insieme ai 
bambini prima o dopo aver visto lo spettacolo (come preparazione o come introduzione ad 
una riflessione).

BREVE PRESENTAZIONE

Peter Kus, autore dello spettacolo, compositore e musicista, negli ultimi anni si è 
dedicato al teatro per l’infanzia. Nei suoi progetti ricerca i confini del teatro di figura 
e dove questo si incontra con la musica. Una parte importante della sua ricerca 
artistica sono gli strumenti musicali originali e il loro utilizzo sul palcoscenico. Lo 
spettacolo Foresta cantata! è la continuazione e l’approfondimento di queste ricer-
che. L’idea è quella di creare un »bosco teatrale« sonoro, costruito con materiali 
trovati in natura. In questo spettacolo piante, parti di albero, radici, frutti di bosco e 
altri elementi naturali rivivono sotto forma di strumenti musicali, oggetti animati o 
scenografia.

Il filo conduttore dello spettacolo sono le favole dello scrittore russo Sergej Kozlov 
(1940-2010) che narrano di un riccio e dell’orso suo migliore amico. I due protag-
onisti vivono in un bosco che esplorano insieme e dove incontrano altri animali, 
osservano la natura, la vita della foresta e l’alternarsi delle stagioni. Attraverso il 
legame tra il riccio e l’orso, i bambini si confrontano con temi come amicizia, solitu-
dine, tolleranza, sensibilità, meraviglia per il mondo che li circonda e gioia di vivere. 
Sulle loro orme si lanciano alla scoperta della vita, dei suoi guai, delle sue bellezze e 
dei suoi segreti.

Foto: Ivo Hans Avberšek
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Vide subito il sole immerso fino alle orecchie nella nebbia e nel bosco che brillava 
sotto di lui. Riccio guardava immobile, come se avesse visto quel bosco e quel prato 
per la prima volta nella sua vita.

Ma solo per poco tempo... di lì a poco l’intera foresta si svegliò. Tutto prese vita. 
Tutti di corsa al lavoro. Il Riccio continuò a guardare, seduto.

Più tardi, quando insieme a Orsetto passeggiavano sul prato, Riccio mormorò: «Non 
essere arrabbiato, Orsetto! Ero così in alto, così in là che proprio non ti ho sentito.»
«Lo so, lo so» disse Orsetto «Non sono arrabbiato.»

Orsetto e Riccio erano veri AMICI.

Arrivò l’estate. Gli alberi erano di un verde intenso e l’erba profumava divinamente. 
E quella mattina d’estate Riccio si innamorò. Si innamorò di Margherita. Era proprio 
perso. «Oh! Mi ha guardato! Credo di piacergli. Com’è bella. Adesso vado da lei. Le 
dirò... Lei è così... Così... Che cosa le dico?»

Foto: Borut Bučinel

E proprio in quel momento passò di lì saltellando Orsetto: «Ti devo dire un segreto. 
Sono innamorato. Sono innamorato di Margherita e andrò a dirglielo!»
Cosa?! Il cuore di Riccio cominciò a battere all’impazzata. Aveva capito subito di 
quale Margherita stava parlando l’orsetto. «Ma Orsetto, lei è la mia Margherita», 
esclamò. Riccio si sarebbe voluto muovere, ma non riuscì a fare nemmeno un passo.

E così per primo da Margherita ci andò Orsetto Fece un passo avanti e sicuro di sè 
mugugnò: «Buongiorno signorina, è lei Margherita, giusto? Le piace la nostra for-
esta?»

Margherita sorrise felice, Orsetto continuò a girarle intorno dimenticandosi com-
pletamente del suo amico che, nascosto dietro alla betulla, lo aspettava impaziente. 
Aveva gli occhi pieni di lacrime.
«Riccio, vieni anche tu», si ricordò finalmente Orsetto.
Riccio però... non riuscì nemmeno a muoversi. Non riuscì a spiccicare parola... era lì 
lì per trasformarsi in un cubetto di ghiaccio. Allora si girò e corse via, e in un batti-
baleno sparì nella foresta.

Passarono i giorni e l’estate finì e ora Riccio prese finalmente coraggio per andare a 
parlare con la bellissima Margherita; ma Margherita nel frattempo era già sfiorita...

Iniziò a piovere. Piovve tutta la notte e la mattina c’era molto freddo. Riccio e Orset-
to sapevano che dietro ogni ceppo si nascondeva l’autunno.

Orsetto pensò: «Ma se catturassimo l’autunno?! Lo potremmo chiudere in un ri-
postiglio e così continuerebbe ad essere estate!»
«Ottima idea», rispose Riccio. Invitarono anche il coniglio e lo scoiattolo e tutti 
insieme elaborarono un piano.

Riccio propose: «Stendiamo una rete sul prato, poi spaventiamo l’autunno e lo cattu-
riamo con la rete. Il coniglio suona i piatti, lo scoiattolo suona il flauto, e tu Orsetto 
il tamburo!»

Riccio si nascose, Orsetto, il coniglio e lo scoiattolo si allontanarono in punta di 
zampe. Nel bosco non si sentiva volare una mosca, solo il fruscio delle foglie dorate 
che danzavano al vento. Il cuore di Riccio iniziò a battere sempre più forte. Qualcosa 
era rimasto incastrato nella rete! «Lo abbiamo preso!», urlò Orsetto, e tutti si precip-
itarono alla rete. «Lasciatemi andare! Lasciatemi andare! Avete preso anche me!»
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Ops... nella rete insieme all’autunno era rimasto incastrato anche Riccio!
«Ma se lo lasciamo andare, ci scappa l’autunno! E se ci scappa pioverà tutta notte», 
così tutti insieme decisero saggiamente di chiudere anche Riccio insieme all’autunno 
nel ripostiglio.

La mattina però arrivò il freddo... «Ah, che sciocchi! Abbiamo chiuso l’autunno e al 
posto dell’autunno è arrivato l’inverno!»

Foto: Hans Avberšek

Foto: Hans Avberšek

Eh già, Orsetto si era ammalato, stava male davvero. Aveva il naso chiuso e gli faceva 
male la pancia da tanto che i fiocchi di neve gli facevano mille giravolte nella pancia.

E Riccio? C’era così tanto freddo che il ghiaccio sulle finestre della sua tana disegna-
va bellissimi fiori. Riccio iniziò ad alitare sul vetro per far sciogliere almeno un po’ 
il ghiaccio. Poi pulì il vetro con la zampa e ci disegnò un cerchio per poter sbirciare 
fuori. Un adorabile fiocco di neve bianca danzava sul prato.

Danzò fino alla finestra e disse: «Riccio, vieni a giocare con me!», ma Riccio aveva 
troppo freddo, però era troppo curioso e allora si appiccicò con il muso al vetro 
così adesso sembrava che alla finestra ci fosse il naso di un maialino. Fiocco di neve 
pensò che alla finestra ci fosse un porcellino con un cappotto spinoso. «Maialino, 
vieni a giocare!», lo invitò. «Davanti alla mia porta c’è un maialino», esclamò il Riccio, 
tutto felice di avere un nuovo amico.

Infilò gli stivali in feltro, uscì di casa e chiamò: «Maialino, vieni dentro a bere un tè!».

Ma fuori non c’era nessuno, solo il fiocco di neve che danzava alla finestra.

Un fiocco di neve, due fiocchi di neve, tre... Orsetto si mise a muso in su a contarli 
leccandosi il naso per ogni fiocco che gli cadeva sopra. Grandi, soffici, magici fiocchi 
di neve... fiocchi che già danzavano nella pancia di Orsetto.

A sera Orsetto aveva già inghiottito trecento fiocchi di neve; aveva così freddo, ma 
così freddo che a fatica riuscì a tornare a casa. Si coricò sul letto, si coprì e si addor-
mentò. Sognò di... sognò di essere anche lui un fiocco di neve che danza con altri 
trecento fiocchi di neve, soffici e dolci, e di fare tutti insieme le giravolte, e girare e 
girare e girare...
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«Brr, che freddo che fa fuori», Riccio richiuse la porta e tolti gli stivali riappiccicò il 
muso al vetro della finestra, e fiocco di neve si rallegrò di nuovo: «Maialino è torna-
to?! Vieni, andiamo a giocare!». Riccio di nuovo felice, indossò in fretta gli stivali e 
uscì davanti a casa e iniziò a cercarlo: «Maialino, dove sei?». Non gli rispose nessuno, 
si sentiva solo il vento che cantava.

Tutto il giorno Riccio corse su e giù dalla finestra alla porta e dalla porta alla finestra. 
Tutto il giorno fino a sera. Fuori faceva tanto freddo e Riccio iniziava a preoccuparsi 
per il maialino... fuori si sarebbe congelato! Orsetto avrebbe potuto dargli dei buoni 
consigli...

Orsetto era ancora a letto, ancora malato. Riccio gli tastò la fronte: ahi ahi, era bol-
lente! Orsetto si era ammalato! E così Riccio rimase con lui. Seduto sullo sgabello di 
fianco al suo letto, gli dava tre volte al giorno sciroppo di lamponi e ogni mattina lo 
strofinava con erbe essiccate per riscaldarlo. E così passarono i giorni...

Fuori faceva ancora freddo e una mattina di febbraio, quando Orsetto ancora dormi-
va, c’era Riccio che, tutto congelato, fissava tristemente il fuoco del camino: «Accipic-
chia, la legna è quasi finita. Ci sarà freddo, ma così freddo che io e Orsetto rischiamo 
di morire... ». Poi escogitò qualcosa di intelligente: «L’elefante allo zoo verrà a sapere 
di noi, scapperà e ci verrà a salvare: ficcherà la proboscide nel camino e inizierà a 
soffiare forte forte.»

La stufa era fredda, era finita la legna. Riccio portò sul letto di Orsetto tutte le 
coperte che trovò, mentre lui si mise il suo pellicciotto e gli stivali di feltro e rimase 
seduto fermo, immobile, ma aveva comunque freddo. Aveva così freddo che iniziò a 
battere i denti: «E-e-e-elefante? Dove sei? Che cosa aspetti?! Pppperché non vieni?».
E in questo modo lo chiamò per tre giorni e due notti. La terza notte però... la for-
esta iniziò a tremare, passi pesanti, intorno al camino un gran frastuono e un boato 
investì la casa.

Tutto d’un tratto la casa divenne così calda che Riccio si tolse il pellicciotto e buttò 
tutte le coperte sul pavimento. Alla finestra bussava un vento caldo primaverile. Sì, 
era arrivata la primavera!

All’arrivo della primavera anche Orsetto aprì gli occhi e Riccio si rallegrò: «Per fortu-
na sei guarito, non sai quanto ero preoccupato... Continuavi a dire di essere un fiocco 
di neve; avevo così paura che ti saresti sciolto all’arrivo della primavera!».

Orsetto lo guardò e affettuosamente gli disse: «Grazie Riccio! Grazie di essere mio 
amico!».

La natura tornò in vita: la primavera svegliò l’intera foresta. Tutta la foresta si mise 
a giocare felice... Giocavano Riccio e nove formiche, giocavano due grilli e un intero 
sciame di zanzare... Cantavano gli uccelli, giocavano i pini, anche la pigna caduta sul 
muschio rispose, e il vento cantava... tutta la foresta giocava, mentre Orsetto dirige-
va e urlava di gioia. Ballarono tutti, la foresta si calmò solo quando il sole tramontò e 
calò la notte.

E quando la luna piano piano si alzò sopra i prati e con la sua pallida luce rimase 
sospesa proprio in cima ad un pino, Orsetto mise su un ceppo una tazza di tè e versò 
da bere. E quella sera Riccio intuì: «Com’è bello che siamo in due!». «Hai ragione. Ti 
immagini se non ci fossi? Tu staresti seduto qui tutto solo e non potresti chiacchier-
are con nessuno», continuò Orsetto.

«È vero! E se non ci fossi tu, non ci sarei nemmeno io. Non esisterei neanche io!», 
concluse Riccio.

Sedettero a lungo, senza proferire parola. Poi con calma si salutarono e Riccio tornò 
nella sua tana e soddisfatto si dondolò fino ad addormentarsi.

Foto: Hans Avberšek
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Orsetto invece fissava le stelle, che si facevano il bagno nella Via Lattea...

Con una zampa prese uno strofinaccio, con l’altra zampa la scopa e veloce-
mente salì sull’albero.

«Uff, quanta polvere c’è sulle stelle! Per fortuna Riccio se ne è accorto, altrimen-
ti sarebbero già tutte sbiadite!»

Ops... Orsetto non era bravo come Riccio, nel pulire le stelle...
Quando nel cielo appariva una stella cometa, nella foresta era chiaro a tutti che 
Orsetto aveva di nuovo buttato giù una stella con la scopa.

Illustrazione: Kaja  Avberšek

SULLO SPETTACOLO

Una delle sfide più grandi dello spettacolo Foresta cantata! è stata quella di creare 
scenografia e burattini da materiali naturali, trovati in boschi e campi. Trattando-
si di uno spettacolo musicale e sonoro, con strumenti suonati dal vivo, anche gli 
strumenti musicali sono costruiti con lo stesso principio. Tutti i burattini sono 
concepiti in modo da poter essere animati e prendere vita, ma anche per traformarsi 
in strumenti musicali che vengono suonati durante lo spettacolo. Gli strumenti sono 
originali e realizzati appositamente per lo spettacolo, molti di questi sono ispirati a 
strumenti musicali folkloristici provenienti da diverse parti del mondo.

Il riccio ha testa e corpo ricavati da due zucche: sulla zucca tonda, sulla pancia c’è 
una membrana che funge da percussione; sulla seconda zucca, sulla testa è installata 
una kalimba (strumento di origine africana, un lamellofono con lamelle di acciaio da 
suonare con le dita).

L’orso è in terracotta e vuoto all’interno, si suona martellando le dita sulle aperture 
(ispirato ad un udu, tamburo di origine africana).

Il coniglio è un berimbau, strumento di 
origine brasiliana, arricchito con sonagli 
per le diverse parti del corpo (occhi, naso), 
e con le orecchie di canne di bambù.

Lo scoiattolo è un grande sonaglio, costrui-
to come i caxixi (si pronuncia cascisci) 
sonagli del Brasile, con in testa inserito 
uno strumento a fiato ad ancia doppia 
dell’Istria croata, la sopele o roženice.

La formica è composta di quattro per-
cussioni, le maracas ricavata da piccole 
zucche messicane.

Margherita è un strumento ad arco a una 
corda.

L’elefante è formato da due tamburi piatti 
e la proboscide è un digeridù a palloncino.

Foto: Hans Avberšek

11 12



Il fiocco di neve è evocato con diverse barrette in ottone, disposte come in un metallo-
fono.

Gli uccelli sono strumenti a fiato: l’ocarina, un flauto medievale gemshorn (corno di 
camoscio), e uno strumento a fiato popolare sloveno, lo čivn’k.

La lumaca è un tubo a spirale in legno svuotato, in cui soffiamo suonandolo come un 
digeridù australiano.

Oltre a questi, ci sono altri strumenti 
musicali inseriti nella scenografia:

• il balafon, percussione africana (idio-
fono) con tasti in legno grezzo accordati; 
l’antenato della marimba ha zucche come 
risuonatori;

• due litofoni, percussioni (idiofoni) con
tasti in pietra; nel primo litofono i tasti 
sono in marmo (dolomite), nel secondo 
di sasso naturale (roccia calcarea) raccolti 
sulle spiagge del mar Adriatico;

• l’albero arpa costruito con resistenti
rami d’olivo su cui sono tese le corde;

• l’albero contrabbasso è un vecchio
tronco d’albero lungo il quale sono tese le 
corde di un basso;

• il sassofono in bambù, costruito con
pezzi di bambù di diverso diametro inseri-
ti l’uno dentro l’altro;    

• tamburi a mano ricavati da vecchi ceppi
trovati nei boschi, svuotati e chiusi con
pelli tese;

• la marimbula, una grande kalimba
basso, costruita su un vecchio tronco;

• il krin, percussione africana ricavata
da un tronco scavato all’interno e con 
delle fessure che producono modulazi-
oni diverse.

Foto: Hans Avberšek

L’autore dello spettacolo definisce i confini contenutistici entro cui si muove ques-
ta ”foresta teatrale” basandosi sui personaggi e sull’atmosfera del grande narratore 
russo Sergej Grigorevic Kozlov (1939-2010), quasi sconosciuto fuori dal suo paese 
d’origine. Oltre a poche favole tradotte in francese, italiano e giapponese, di Kozlov 
ha avuto un eco maggiore il suo copione per il film d’animazione Il riccio nella nebbia 
(1975), regia di Jurij Norshtein e vincitore di un premio Oscar. Il protagonista è un 
riccio che, insieme ad un orso, uno scoiattolo, un coniglio, un corvo e alcuni altri 
animali, compare in tutte le favole di Kozlov.

Gli animali di queste storie sono personificati e hanno determinate caratteristiche, 
sulle basi delle quali Kozlov tesse la trama. Di questo tipo sono anche il riccio e l’or-
setto, i personaggi di Foresta cantata!:   

• il riccio è timido, silenzioso, riflessivo e sensibile; si addentra nei misteri della
natura che lo circonda, misteri che lo turbano e a cui cerca di dare una spiegazione,

• l’orsetto è allegro, rumoroso e coraggioso, a volte però un po’ tonto, ma sempre e
comunque molto gentile.

Nonostante le differenze, il riccio e l’orsetto si completano a vicenda e sono migliori 
amici. L’amicizia, il bisogno di legami con altre persone, è uno dei temi principali di 
questo spettacolo. Così chiacchierano tra di loro:

Riccio: «Sei davvero un amico. Non riesco ad immaginare come sarebbe se tu non ci 
fossi. Se non ci fossi tu, non ci sarei nemmeno io.»
Orsetto: «E se non ci fossi tu, non ci sarei nemmeno io.»
Riccio: «Allora siamo proprio fortunati ad essere in due... tu ed io.»

Illustrazione nel film d’animato Il Riccio nella nebbia

13 14



Restano uniti anche quando si confrontano con la natura (la caccia all’autunno) e nei 
momenti difficili, quando devono sopravvivere all’inverno.

Il bisogno di solitudine del riccio non è una negazione dell’amicizia. Riccio, quando 
pensa e si concentra su sè stesso, desidera essere da solo e con i suoi pensieri. Or-
setto è diverso: è estroverso e comunicativo e vorrebbe essere sempre in compagnia 
di qualcuno. Nonostante ciò capisce e rispetta il bisogno del riccio, che a volte vuole 
stare da solo, proprio perché è suo amico.

Mentre l’orsetto accetta la vita come viene, il riccio si interroga costantemente sul 
perché di ogni cosa, ogni avvenimento è in un determinato modo. Di che colore sarà 
la giornata quando si sveglierà domani mattina? Chi sono gli animali che vagano 
nella foresta? Come potrebbe riscaldare la casa per evitare che lui e orsetto muoiano 
congelati? Come potrebbe catturare l’autunno così smette di piovere? Quanto è bella 
la primavera?! È curioso e la natura che lo circonda lo meraviglia. Riccio ha bisogno 
di farsi continuamente domande, e questo continuo domandarsi lo porta spesso ad 
essere un po’ inquieto, ma allo stesso tempo risveglia in lui la gioia di vivere.

I cambiamenti della natura che disturbano il riccio (gli stessi avvenimenti a volte 
rallegrano l’orsetto, a volte lo mettono di cattivo umore), seguono il mutare delle 
stagioni:

• la storia inizia in primavera quando la foresta è verde e gli animali che la vivono
 sono sempre di corsa (incontriamo la lumaca, il coniglio, lo scoiattolo e le formiche);

• in estate il riccio e l’orsetto incotrano la margherita e si innamorano;
• in autunno inizia a piovere, il riccio e l’orsetto cercano di fermare la pioggia pro

vando a catturare l’autunno;
• in inverno l’orsetto fa una scorpacciata di fiocchi di neve, si ammala e rischia di

morire;
• li salva l’elefante, allegoria del vento caldo che scaccia l’inverno e porta

la primavera.

Gli avvenimenti naturali descritti nello spettacolo, il modo originale e spiritoso con 
cui i personaggi si confrontano con gli eventi della foresta, osservare i materiali tro-
vati in natura, dai quali sono stati ricavati i burattini, gli strumenti e la scenografia, 
tutto questo stimola i bambini ad osservare attentamente la natura e l’ambiente in 
cui vivono che spesso viene sostituito dai luoghi chiusi e dal mondo virtuale2

2 Secondo alcune ricerche nel 2015 i bambini negli USA hanno trascorso all’aria aperta (non 
per forza in natura) in media dai 5 ai 7 minuti al giorno (questa problematica viene affronta-
ta da Sampson, D. Scott in How to Raise a Wild Child: The Art and Science of Falling in Love with 
Nature, Houghton Mifflin Harcourt, 2015).

SPUNTI PER UNA CONVERSAZIONE E PER IL LAVORO A SCUOLA
(preparazione per le prime tre classi della scuola elementare)

Metodi
lettura, conversazione, costruzione strumenti musicali, laboratorio creativo

Tipo
frontale, individuale

Materie
lingua italiana, musica, educazione artistica

Obiettivi
alunni:

• leggono la favola Storie dal profondo del bosco;
• si confrontano sul significato di amicizia e sulla comprensione e l’accettazione

delle differenze tra le persone; si interrogano anche sulla necessità delle persone di 
stare da sole;

• apprendono l’importanza della curiosità e della meraviglia nei confronti della
natura che ci circonda;

• apprendono come utilizzare in modo originale materiali trovati in natura;
• imparano a conoscere strumenti musicali originali;
• si confrontano sul funzionamento di questi strumenti e sul come dividerli in

gruppi;
• con l’aiuto degli insegnanti o dei genitori costruiscono il loro strumento musi-

cale: flauto in bamboo o digeridù a palloncino;
• costruiscono ricci con il cartone, aghi di pino, pagliuzze e pigne di larice;
• guardano il film d’animazione Il riccio nella nebbia che potete trovare a questo link

(in lingua originale con sottotitoli in inglese).
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SVILUPPO DIDATTICO

Introduzione e stimoli
Leggiamo la favola Storie dal profondo del bosco agli alunni.

Discorso introduttivo
Poniamo l’attenzione sulle caratteristiche principali dei due protagonisti, il riccio e 
l’orsetto. Ci confrontiamo sul perché, nonostante le differenze, possano essere amici. 
Orientiamo il discorso sulle esperienze dei bambini con i loro amici e sulla compren-
sione delle differenze che ci sono tra di loro. Mettiamo in evidenza il bisogno dell’es-
sere umano di stare da solo, bisogno che per alcuni può essere molto importante, 
mentre ad alcune persone può fare paura.

Facciamo notare ai bambini i mutamenti della natura e le particolarità descritte nel-
lo spettacolo: lo scorrere delle stagioni, l’atmosfera e le peculiarità di ognuna, e come 
gli animali, e anche noi persone, ci adattiamo ad esse. Proviamo a porre l’attenzione 
sulla curiosità del riccio con la quale cerca di spiegarsi gli avvenimenti intorno a sè e 
di affrontare i cambiamenti. Perché è importante porsi sempre delle domande quan-
do notiamo qualcosa?

Guardando le foto dallo spettacolo spieghiamo come sono stati costruiti la scenogra-
fia, i burattini e gli strumenti musicali. Presentiamo i diversi strumenti, proviamo ad 
indovinare con che materiali sono stati creati, e li dividiamo per famiglie:

• percussioni (balafon, litofono, tamburi, sonagli, caxixi, krin, fiocco di neve, ma-
rimbula);

• strumenti a fiato (flauto, ocarina, čivn’k, sopele, gemshorn, sassofono in bambù);
• gli ottoni (digeridù);
• gli archi (margherita);
• strumenti a corda (albero arpa, albero contrabbasso, berimbau).

In questo modo facciamo notare che possiamo esprimerci anche con strumenti mu-
sicali che non sono quelli classici, e insegniamo che è possibile costruire strumenti 
musicali anche da soli3.

3 Tra le due proposte di laboratorio, è più semplice realizzare il digeridù a palloncino Costru-
ire i flauti in bambù è un’ attività impegnativa per bambini inferiori agli 8 anni, per questo 
motivo li costruiamo insieme agli insegnanti o ai genitori. Alcuni passaggi li può fare il 
bambino da solo (levigare, tagliare con le forbici), gli altri passaggi li lascia fare agli adulti 
(tagliare il legno, fare i buchi). Le istruzioni per costruire altri strumenti musicali (anche più 
semplici) si trovano sul sito internet dell’autore.

DIGERIDÙ A PALLONCINO

Potete trovare il video guida a questo link.

FLAUTO IN BAMBÙ – ISTRUZIONI PER REALIZZARLO

CI SERVONO:
• una canna di bambù con un diametro interno di circa 15 mm e una distanza tra
un nodo e l’altro di almeno 30 cm (lo possiamo trovare in negozi per il giardinag
gio un po’ forniti, controlliamo le canne di bambù e ne scegliamo una adatta;
stiamo attenti che il legno non abbia già delle crepe);

• una cannuccia;
• nastro adesivo isolante;
• una punta (per il trapano) di 9 mm e una di 7 mm;
• un pezzo di carta abrasiva;
• un seghetto da legno;
• un metro;
• un trapano elettrico;
• una morsa (consigliata)
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ISTRUZIONI:
1. Dalle canne di bambù tagliamo un pezzo di 29 cm, chiuso da un lato con il nodo
(tagliamo 0,5 cm dopo il nodo), e aperto dall’altro lato4. Smerigliamo il lato tagliato
con la carta abrasiva.

2. Segniamo i punti in cui andremo a fare i buchi:
• un buco per soffiare, che deve essere spostato di 2,5 cm dal centro del nodo
• 6 buchi, ognuno per una nota diversa, calcoliamo le distanze A PARTIRE DA
DOVE SOFFIAMO andando verso la fine del bastone:

1. buco 11,8 cm (43%1)5

2. buco 13,0 cm (50%)
3. buco 15,0 cm (58%)
4. buco 17,7 cm (68%)
5. buco 19,0 cm (73%)
6. buco 21,6 cm (83%)

3. Facciamo i buchi (ATTENZIONE: i bambini per fare i buchi hanno bisogno dell’aiu-
to di un adulto!): per il buco per soffiare (primo segno) ci serve la punta per il trapano
di 9mm, per gli altri buchi una punta di 7mm. Sarà più semplice portare a termine
questo passaggio se metteremo la canna di bambù in morsa.

Mentre facciamo i buchi stiamo attenti a non bucare l’altro lato del bambù, può suc-
cedere molto facilmente se usiamo punte da legno con la punta affilata. In questo caso 
possiamo mettere dentro alla canna di bambù un bastoncino che andrà a fermare la 
punta!

4 Le nota base dipende dalla lunghezza del flauto, nel nostro caso sarà RE2 o molto vicino 
visto che le canne di bambù sono naturali e non sono sempre esattamente circolari.

5 I buchi sul flauto sono posizionati secondo gli standard del flauto irlandese (penny whis-
tle), considerata la lunghezza totale a partire dal buco per soffiare fino alla fine del bambù 
(100%, nel nostro caso questa distanza 
misura 26 cm).

Misure standard per il flauto

4. Con la carta vetrata, che arrotoliamo a mo’ di involtino, smerigliamo i bordi dei buchi, ripu-
liamo dalle schegge di legno che si sono create nel fare i buchi.

5. Ora possiamo suonare il nostro flauto come
un flauto traverso, soffiando nel primo buco di
traverso, ma suoneremo molto più facilmente
con l’aiuto di un’ancia. Lo costruiremo tagli-
ando con le forbici un pezzetto di cannuccia
lungo 5 cm che schiacciamo da un lato. Con il
nastro adesivo isolante lo attacchiamo al flauto 
al bordo del buco dove soffiamo, come in foto.
Stringete il nastro adesivo ma in modo da lasc-
iare che passi l’aria nella cannuccia.

6. Con l’indice, il medio e l’anulare di entrambe
le mani chiudiamo i buchi, alziamo le dita uno
dopo l’altro dal basso verso l’alto. Sentiremo le
note Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, e Si, quando chi-
uderemo nuovamente tutti i buchi e apriremo
quello più in alto, suoneremo l’ottava della
nota Do.

  Ancia

Posizione delle dita sul flauto
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RICCIO CON MATERIALI NATURALI – ISTRUZIONI

CI SERVONO
• cartone abbastanza sottile da poterlo tagliare con le forbici;
• forbici;
• colla per carta o legno;
• aghi di pino;
• pezzetti/pagliuzze di legno;
• pigne di larice;
• bacche o semi di forma tondeggiante (ligustro, rosa canina, cotognastro, etc.);
• pennarello nero o pastello a cera.

ISTRUZIONI:
1. Stampiamo la sagoma del riccio (pagina successiva). Ricalchiamo la sagoma dei due

ricci sul cartone. Ovviamente possiamo anche disegnare il riccio da soli seguendo la nostra 
immaginazione, invitiamo i bambini a farlo.

2. Ritagliamo la sagoma di cartone e mettiamo la colla dove il riccio ha gli aculei. Prima
che la colla si asciughi, incolliamo gli aghi di pino, le pagliuzze o le pigne di larice. Al posto 
del naso mettiamo i frutti o i semi. Con il pennarello nero disegniamo gli occhi e la bocca del 
riccio.

Autroe di testi: Peter Kus

Traduzione in italiano: Silvia Viviani

Informazioni aggiuntive:
www.peterkus.net

www.ertfvg.it
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